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Napoli, il bambino portato in ospedale 
dalla zia che non ha saputo spiegare perché 
il nipote era ridotto in quelle condizioni 
La vicenda scoperta dopo pazienti indagini 

in Italia 
La madre, 15 anni, violentata dal patrigno 
quando ne aveva tredici, ha cercato di coprire 
il marito poi ai poliziotti ha detto: 
«Tenete presente che ha un carattere violento» 
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Pasquale, un mese, massacrato dì botte 
Lesioni, fratture: il piccolo in fin di vita. Fermato il padre 
Un neonato di un appena un mese lotta contro la 
morte nell'ospedale Santobono di Napoli. I medi
ci gli hanno diagnosticato la frattura scomposta 
del femore, contusioni ed ecchimosi diffuse per 
tutto il corpo, enfisema polmonare. Fermato il pa
dre, un piccolo pregiudicato, di ventidue anni. La 
mamma del piccolo, quindici anni appena, a tre
dici fu violentata dal patrigno. 

DAL NOSTRO INVIATO 

VITO FAENZA 

fecente, nato ad Aversa, ma re
sidente, da tempo, nel triango
lo fra Casandrino, Melilo ed 
Arzano, chiamato qualche an
no fa il «triangolo della morte», 
per l'alto numero di omicidi 
che vi avvenivano. Un piccolo 
pregiudicato, dicevano i docu
menti, ma con un carattere 
violento. ! due giovani veniva
no portati in questura ed inter
rogati: «Che ne so io di quello 

che è capitato a Pasquale? -
ha risposto Antonio Grazioso -
sto fuori tutto il giorno a lavora
re, per portare soldi a casa!». 
La sua versione e rimasta inal
terata per ore. 

La madre del neonato ha 
cercato dapprima di negare di 
saperne qualcosa, poi ha cer
cato una scorciatoia per dire 
quello che sapeva e che non 
voleva dire: «Tenete presente -

• 1 NATOLI La vita negata. 
Pasquale, un mese appena, è 
finito in ospedale, nel reparto 
dì rianimazione con una pro
gnosi allucinante: frattura 
scomposta del femore destro, 
ecchimosi e contusioni dilfuse 
lungo tutto il corpicino, lesioni 
ossee, efisema con relativa dif
fidila respiratoria. A portarlo 
presso l'ospedale Santobono 
di Napoli è stata la zia. Ha di
chiarato ai medici del pronto 
soccorso di non sapere come 
il nipotino si fosse procurato 
quelle lesioni. I medici l'hanno 
guardata perplessi. Le ecchi
mosi, di forma circolare, sono 
caratteristiche di morsi, la 'rat-
tura e le lesioni, di percosse 
Anche l'enfisema faceva >re-
supporre che il bambino fosse 
stato picchiato. Dal drappello 
ospedaliero fino alla Questura, 
si sono snodate telefonale, ac
certamenti, controlli. In Jna 

città in cui non funziona quasi 
niente, ha funzionato la tene
rezza che Ispira un neonato 
sottoposto a sevizie incredibili. 
In Questura è stato ritrovato il 
«fascicolo» relativo alla madre 
del piccolo. Una ragazza di ap
pena 15 anni («non chiedeteci 
il nome - dicono i reponsabili 
della questura - è una mino
renne»). Con grande stupore, 
gli agenti scoprono che la ma
dre del piccolo, ad appena 13 
anni, era stata ripetutamente 
violetata dal patrigno, il convi
vente della madre. La lagazza 
non aveva avuto il coraggio di 
denunciare la violenza, l'aveva 
ammessa solo quando la poli
zia aveva scoperto tutto grazie 
a segnalazioni anonime e a te
stimonianze precise. 

Negli archivi veniva rintrac
ciato anche II fascicolo del pa
dre del bambino, Antonio Gra
zioso, 22 anni, calzolaio nulla-

Telefono azzurro antiviolenza 
Lo conoscono due ragazzi su tre 

• • ROMA. Due terzi dei bambini italiani tra i 6 e i 13 anni 
(66,6%) hanno sentito parlare del Telefono azzurro, e la 
quasi totalità di essi ha una conoscenza corretta della natura 
di questo servizio, È il risultato di un sondaggio condotto 
dalla Doxa lo scorso maggio su un campione rappresentati
vo di circa 3.000 ragazzi, La conoscenza del Telefono azzur
ro è dell'86,4% tra i ragazzi che hanno tra i 10 e i 13 anni, e 
del 45% tra ì bambini tra i 6 e i 9 anni. Il servizio è noto ai suoi 
potenziali destinatari più al Nord (74,2%) che al Centro 
(69,3%) o nel Sud e nelle isole (59,4%). 1 bambini delle città 
con più di 250 mila abitanti lo conoscono nel 73,3% dei casi, 
contro il 65,1% dei loro coetanei dei comuni medio-piccoli. 
95 parlamentari di tutti i partiti hanno intanto sottoscritto 
una proposta - lanciata dal Telefono azzurro con Iste e Cen-
sis - di alleanza tra istituzioni, esperti e associazioni del vo
lontariato per elaborare uno statuto dei diritti del minore. 

Pozzuoli: Renata salvata da un carabiniere che ha ucciso l'animale 

Bambina dilaniata da un cane 
si sta recando a scuola 

Una bambina di 9 anni, mentre si recava a scuola, 
è stata azzannata da un cane «Rottweiler». Renata 
Grassini è stata morsa al collo ed alla spalla. Gra
zie all'intervento di un carabiniere, che ha abbat
tuto la bestia con due colpi di pistola, la ragazzina 
se l'è cavata con 30 punti di sutura e un forte stato 
di choc. Per liberarla hanno dovuto aprire con la 
forza le mascelle serrate dell'animale. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MARIO RICCIO 

I H POZZUOLI. Sono stati e uè 
lunghissimi minuti di terrore, 
quelli vissuti len mattina d« Ila 
piccola Renata. Le sue d i s t 
rate urla sono state vane: nes
suno è riuscito a liberarla dalla 
morsa del «Rottweiler», un ,ig-
gressivo cane da guardia, che 
la stava azzannando alla spal
la sinistra. Solo il tempestive, e 

fortunoso arrivo di un carabi
niere ha evitato il peggio: 
estratta la pistola d'ordinanza, 
ha sparalo due volte contro l'a
nimale, uccidendolo sul col
po. La bambina e stata ricove
rata all'ospedale pediatrico 
Santobono di Napoli, dove i 
medici le hanno ricucito, con 
trenta punti di sutura, una feri

ta di circa dodici centimetri al
l'ascella destra. La tragedia, 
sfiorata per un soffio, si è con
sumata poco dopo le 8 a Poz
zuoli, in provincia di Napoli. I! 
proprietario del cane è stato 
denunciato per omessa custo
dia. 

La piccola, figlia di un im
prenditore della zona, era 
uscita dalla sua abitazione in 
via Costa di Cuma per recarsi 
alla fermata del bus - che dista 
centocinquanta metri - con il 
quale avrebbe poi dovuto rag
giungere la scuola «Oriani» di 
Monteruscello, dove frequenta 
la quarta classe elementare. 
Un percorso che ogni giorno 
compie assieme alla sorella 
Duala, 14 anni, iscritta al IV 
ginnasio. Il caso ha voluto che, 
proprio ieri, Dualla rimanese 
bloccata a letto per un forte 
raffreddore. Dopo aver cammi

nato per una ventina di metri, 
quando è arrivata davanti alla 
villetta del commerciante Ma
rio Massari di 31 anni, Renata 
ha visto uscire da un cancellet-
to semiaperto due «Rotweiler». 
Presa dal panico, per istinto, si 
è messa a correre. E, forse, 
proprio questo ha indotto l'ag
gressivo animale, un incrocio 
tra un mastino napoletano e 
un doberman (la stessa razza 
che i nazisti adottarono per le 
loro sanguinarie repressioni), 
ad azzannarla. Il cane si è lan
ciato sulla «preda» e l'ha getta
ta a terra, Poi ha afferrato tra i 
denti prima il braccio e, suc
cessivamente, l'ascella destra 
di Renata, la quale ha urlato 
con tutto il fiato che aveva in 
gola. Una reazione durata po
chi secondi perche il tremen
do choc le ha fatto perdere i 

ha affermato ai poliziotti -che 
mio marito ha un carattere vio
lento e che mi picchia spes
so...». 

Nel frattempo gli agenti co
minciavano a ricevere qualche 
segnalazione, qualche testi
monianza. Anche in una zona 
di camorra come potrebbe es
sere quella di Casandrino, la 
violenza su un neonato scuote 
le coscienze. 1 giovani abitano 

assieme ad alcuni parenti in 
un prefabbneato, sono senza 
tetto. La struttura, estrema
mente piccola, è pulita e ben 
tenuta, ma è sovraffollata. Ri
cordate la descrizione dei bas
si di Filomena Marturano in cui 
ci si trova in dodici in una stan
za, dove fa sempre o troppo 
caldo o troppo freddo? Ecco 
quel container e la riproduzio
ne moderna di quelle situazio-

Alla scena hanno assistito, 
impotenti, decine di persone, 
Un anziano uomo, con un ba
stone ha tentato più volte di li
berare la piccola, ma senza 
riuscirvi: il «Rottweiler», ormai 
inferocito, ha continualo ad in
fierire contro la ragazzina in
zuppata di sangue. Fortunata
mente, proprio in quel mo
mento, nella zona stava pas
sando un carabiniere. Alcuni 
passanti lo hanno raggiunto e 
informato del dramma che si 
stava compiendo a qualche 
centinaio di metri. Il militare, 
senza perdersi d'animo, ha 
estratto la pistola d'ordinanza 
e si è avvicinato all'animale: in 
rapida successione gli ha 
esploso contro due colpi, ucci
dendolo all'istante. Ma, per li
berare defitivamente la bambi
na, il militare si e dovuto far 
aiutare da un passante: con la 

forza sono riusciti finalmente 
ad aprire le mascelle serrate 
della bestia. Questa mattina, la 
polizia veterinaria di Napoli ef
fettuerà l'autopsia sul cane -
che aveva compiuto un anno 
tre giorni fa - per stabilire le 
cause che lo hanno spinto ad 
attaccare la sfortunata scola
retta. 

Accompagnata all'ospedale 
«La Schiana» di Pozzuoli, dove 
ha ricevuto le prime cure dai 
sanitari, la piccola, per l'entità 
e per il modo delle ferite subi
te, è stata poi trasferita nel più 
attrezzato reparto pediatneo 
del «Santobono» di Napoli. Le 
sue condizioni sono sostan
zialmente buone, anche se i 
medici sospettano la presenza 
di lesioni ossee. Intanto, sul 
posto sono arrivate alcune pat
tuglie di carabinieri che hanno 
cominciato la caccia all'altro 

ni raccontate anni fa. 
Gli elementi raccolti dalla 

dottoressa Liardo, che si occu
pa dell'ufficio minori della 
Questura, sono sembrati suffi
cienti a giustificare il fermo del 
padre del neonato sotto l'ac
cusa di violenza aggravata nei 
confronti di minore. Sarà il giu
dice a decidere sulla convalida 
dell'arresto, mentre è il Tribu
nale dei minori che dovrà de
cidere sulla sorta di madre e fi
glio, entrambi sottoposti alla 
sua tutela. Riusciranno i giudi
ci a strappare Pasquale e la 
madre dall'inferno quotidiano 
di una vita sempre più difficile? 

I medici del Santobono or
mai sono abituati a vedere i 
volti dei cronisti. Sono, pur
troppo, tanti i casi in cui si de
ve correre all'ospedale percer-
care eli saperne. Sorridono 
quando dicono che stamane 
scioglieranno, a meno di im
previsti, la prognosi. Con il per
sonale paramedico stanno fa
cendo l'impossibile affinchè 
Pasquale superi queste even
tuali crisi. Almeno in questo 
momenti l'«infemo» che rende 
difficile vivere persino ai bam
bini, sembra sparire e viene di 
nuovo in mente un'altra frase 
celebre di Edoardo: «adda' 
passa' a' nuttata» («deve pas
sare questa notte», per sapere 
se il piccolo Pasquale si salve
rà. 

Renata Grassini, 
la bambina di 9 anni 
azzannata dal . 
«Rottweiler» 

•Rottweiler», fuggito da quel 
maledetto giardino del com
merciante Mario Massari. Il ca
ne è stato trovato dopo circa 
un'ora in uno scantinato di
stante trecento metri. Per cat
turarlo sono intervenute alcu
ne squadrette di accalappiaca
ni del comune di Pozzuoli: ora 
si trova nel canile municipale. 

Il proprietario dei due ani
mali, davanti agli investigatori, 
si ò giustificato dicendo che, 
qualche ore prima dell'aggres
sione, aveva portato acqua e 
cibo alle bestie (comprate al
cuni anni fa, dopo aver subito 
due furti in casa), e di non es
sersi reso conto di aver chiuso 
male il cancello. Successiva
mente Massari si è recato a ca
sa di Renata per rendersi conto 
delle condizioni di salute dell. 
bambina. 

Madre disperata a Scalfaro 
«Ammazzo i miei due ragazzi 
piuttosto che vederli 
vivere su una sedia a rotelle» 

ANNATARQUINI 

•H ROMA, «lo vorrei far vivere 
i miei figli, sono disposta a tut
to, ma se vogliono farli finire 
sulla sedia a rotelle per tutta la 
vita piuttosio li ammazzo io». 
L'ultimo disperato appello 
perché qualcuno assicuri assi
stenza ai suoi figli handicappa
ti, Anna Ghidelli, lo ha rivolto 
al presidente Scalfaro. Una 
lunga lettera che ha deciso di 
scrivere quando, per ottenere 
poche ore di fisioterapia ne
cessaria perchè i camminino, 
ha dovuti ricoverare i due 
bambini in un reparto «per an
ziani», ad Ariccia, Perché allo 
Spolverini di Ariccia, un centro 
pilota per la riabilitazione mo
toria, mancano i posti letto do
po che, dieci anni fa, un terre
moto l'ha quasi completamen
te distrutto, Da allora i medici 
operano in condizioni disa
strate, potendo utilizzare un 
solo piano della palazzina do
ve sistemano i pazienti che ar
rivano da tutta l'Italia centro-
meridionale. «Sono anni che 
combatto perché i miei figli 
vengano curati - dice la signo
ra Ghidelli - ma in Italia non 
esiste un centro che si occupi 
seriamente della riabilitazio
ne». 

Luca e Silvia hanno 10 e 14 
anni, soffrono di atassia: una 
malattia che provoca la man
canza di coordinamento degli 
arti. Sono stati operati più vol
te, sempre all'estero. «Sei anni 
fa - racconta la mamma - ho 
racimolato 120 milioni e sono 
andata negli Stati Uniti. Ci sia
mo stati un anno, ma alla fine 
dopo diverse operazioni i me
dici erano riusciti a farli cam
minare. Ce l'avevo fatta. Ora 
non camminano più, sono sul
la sedia a rotelle, scio perché 

non è possibile trovare un cen
tro di riabilitazione che offra 
un vero servizio». Per sei anni 
Anna Ghidelli ha portato i fig'i 
in strutture convenzionate: 
un'ora di terapia due volte alla 
settimana. Li ha ricoverati ne
gli ospedali, dentro e fuori. 
L'ultima volta è stato un mese 
fa, all'ospedale Bambin Gesù, 
un altro nosocomio specializ
zato in pedriatria.«Sono stati 
dimessi giovedì mattina -con
tinua la signora - . Non c'erano 
strutture adeguate per assicu
rare una terapia, questa è stata 
la motivazione dei medici. Co
si mi hanno indirizzato allo 
Spolvenni». 

Ed eccola la situazione del 
primo nosocomio per la riabi
litazione motoria- 100 pazienti 
ricoverati e 30 in day hospital. 
Il dottor Maurizio Iacono, me
dico del reparto dove sono in 
cura Luca e Silvia la racconta 
senza esitazioni. «È vero quello 
che dice la signora Ghidelli -
dice il dottore - le strutture so
no inservibili. È un edificio co
struito ai primi del '900 come 
ncovero per gì' orfani di guer
ra. Non è stato mai ristrutturato 
e nel '79 il terremoto che ha 
colpito i Castelli ha reso magi-
bili i piani superiori. In realtà 
esiste una distinzione di reparti 
tra ricoverati, ma al di fuori del
le corsie i pazienti fanni vita 
comune. Viviamo in una situa
zione d'accampamento anche 
se la Regione ha già stanziato 
105 miliardi i lavori però non 
seno ancora iniziati. Ò meglio, 
dieci anni fa sono amvati gli 
operai, hanno montato le 
strutture per iniziare la nstrtit-
turazione, poi non se ne è fatto 
più nulla. La gru è rimasta nel 
cortile per dieci anni, l'hanno 
portata via 4 giorni fa» 

Solidarietà a Roma 
Anna Maria, 10 anni, 
potrà tornare a camminare 
grazie ai carabinieri 
wm ROMA. Una grande festa 
cui hanno partecipato carabi
nieri e magistrati - tra i quali il 
procuratore della Repubblica 
di Roma, Vittorio Mele, e il pre
tore Rosario Di Mauro - ha ce
lebrato il decimo compleanno 
di Anna Maria Amoroso, una 
bambina che forse recupererà 
l'uso delle gambe proprio gra
zie all'intervento dei militari. 
La storia di Anna Maria è co
minciata otto mesi (a quando il 
padre, Francesco, è stato de
nunciato dai carabinien per ri
cettazione. L'uomo era stato 
sorpreso a vendere al mercato 
di Porta Portese merce vana di 
«dubbia provenienza». Mentre 
veniva portato in caserma. 
Francesco Amoroso aveva rac
contato ai carabinieri che era 
costretto a ricorrere a quell'at

tività per mantenere la fami
glia, ma soprattutto pemuscire 
a pagare alla figlia, paralizzata 
a causa di un violento colpo 
alla testa riportato cadendo da 
piccola, la tanto attesa opera
zione alle gambe per la quale 
gli erano stati chiesti venti mi
lioni. «Quando siamo venuU a 
conoscenza della situazione di 
Amoroso - raccontano i cara
binieri del Nucleo radiomobile 
- alla fermezza nel far rispetta
re la legge si è aggiunto un sen
timento di umanità » È cosi 
scattata fa i carabinieri una 
gara di solidarietà: al padre è 
stato trovato un lavoro, ad An
na Maria un pnmano ortopedi
co dell'Università «La Sapien
za», il professor Giovanni Ro-
manini, disposto a operarla 
gratuitamente. 

L'attrice ha chiesto ai tre uomini più importanti della sua vita di donare il seme per la fecondazione in vitro 
Una decisione che fa discutere: nessuno potrà sapere chi è il genitore. Non lo saprà così neanche il bimbo 

Tre padri per il figlio di Dalila Di Lazzaro 
«Diventare madre per la seconda volta è il sogno più 
grande della mia vita». Perché il sogno si avveri Dali
la Di Lazzaro ha chiesto ai tre uomini più importanti 
della sua vita di donare il seme per la fecondazione 
in vitro. Né lei, né loro, né tantomeno il bambino 
che nascerà, sapranno mai chi è il padre. In una in
tervista a «Gente» l'attrice spiega imotivi che l'hanno 
spinta ad una decisione che farà molto discutere. 

MARCELLA CIARNELLI 

••ROMA Tre padri per un fi
glio. Il seme di tre uomini do
nato ad una donna amata nel 
passato perché lei oggi possa 
ritornare a sorridere, stringen
do un bambino tra le braccia e 
dimenticare, così, l'indimen'i-
cabìle tragedia di avere perso 
un figlio di soli 22 anni in uni:i-
cldente stradale. Non è la tri-
ma di un film anche se la pro
tagonista principale di quesa 
vicenda è un'attrice. È invece il 
futuro che Dalila Di Lazzaro ha 
deciso di programmarsi. Tutto 
il racconto della sofferta deci
sione di mettere al mondo un 
bambino con la fecondazione 
in vitro ricorrendo al seme do
nato da tre suoi ex amori è 
pubblicato dal settimanale 
«Gente» in edicola oggi 

L'attrice parla a lungo, cerca 
di spiegare e far comprendete 
un atto per molti incomprensi
bile, ricorda il figlio morto tra
gicamente, chiede di essere 
capita in questo bisogno ili 

maternità che non potrebbe 
essere soddisfatto in modo na
turale dato che, a parere dei 
medici, lei è in grado di poter 
portare a termine una gravi
danza ma non di rimanere in
cinta. E cerca anche di spiega
re perché ha chiesto ai tre uo
mini più importanti della sua 
vita di aiutarla a diventare di 
nuovo mamma donando il lo
ro seme consapevoli che mai 
sapranno chi dei tre sarà il pa
dre «Un padre da dare a mio 
figlio non ce l'ho» spiega l'attri
ce E aggiunge « Ancora non 
ho incontrato l'uomo della 
mia vita e dopo la morte di Ch
ristian mi sembra ancora diffi
cile pensare a una storia d'a
more. Per realizzare il mio so
gno di maternità non posso 
permettemmi di aspettare a 
lungo dato che ho trentanove 
anni. E allora ho chiesto aiuto 
ai tre uomini che più di tutti ho 
amato e con i quali ho convis
suto. L'affinità che avevamo, il 

carico di ricordi che conserva
vamo mi hanno spinto a chie
dere loro un gesto che io defi
nisco di amore e generosità: 
quello di mettere a disposizio
ne il loro seme, una parte di sé, 
perché io possa diventare ma
dre» 

L'attrice non ha rivelato a 
«Gente» i nomi dei tre uomini-
donatori. Ma ripercorrendo la 
sua vita sentimentale non è dif
ficile individuare quali siano 
state le sue storie d amore Im
portanti: il marito Franco Coc-
celta, padre del giovane Chri
stian, il regista Just Jaeckim, il 
medico Fabrizio Messina. Tre 
uomini che oggi vivono con al
tre donne e che hanno discus
so anche con loro la richiesta 
dell'ex compagna disperata. 
Ci hanno pensato per qualche 
giorno e poi hanno detto di si. 
Tutti e tre. Partiranno quanto 
prima per Bruxelles con l'attri
ce perché è nella città belga, 
presso la clinica del professor 
Donnez, che dovrebbe avve
nirle l'inseminazione. 

Ma perché tre padn per un 
figlio' perché concepire un fi
glio negandogli consapevol
mente la possibilità di avere un 
padre da amare, da contrasta
re, da imitare? «Non voglio sa
pere chi è il padre di mio figlio» 
nsponde Dalila Di Lazzaro. «6 
un problema psicologico. Co
noscendo l'identità dei padre 
potrei prima o poi chiedere un 
appoggio, pretendere atten
zioni. Lo stesso discorso vale 
per i miei tre compagni che ad 

un certo punto potrebbero 
. sentirsi in dovere di farsi vivi, di 
assumersi le loro responsabili
tà. Ma a loro l'ho già detto: si 
tratta solo di un atto d'amore 
nei miei confronti. Non chiedo 
nulla. So di poter dare amore, 
di poter stare vicino a un figlio 
anche da sola». 
A quanti potrebbero obiettare 
che forse l'attrice avrebbe po
tuto soddisfa-e il suo bisogno 
di dare amore a un bambino 
anche con un'adozione Dalila 
DI Lazzaro risponde: «Lo so 
che ci sono tanti bambini che 
aspettano il calore di una fami
glia ma le leggi italiani sono ri
gide. Non sono sposata e tra 
poco, quando avrò compiuto i 
quarantanni, anche per ragio
ni anagrafiche mi sarà vietato 
prendere con me un bambino 
Sono leggi ingiuste, in altri Pae
si vale soprattutto la legge del
l'amore», 

Per diventare madre per la 
seconda volta («il sogno più 
grande della mia vita» dice Da
lila Di Lazzaro) l'attrice dun
que ha organizzato questa for
ma di «inseminazione ignota» 
che farà discutere molto. Con 
un occhio a «Il grande freddo» 
e ricordando «Filomena Martu
rano» anche se al contrario 
l'argomento si presta alla 
chiacchiera in modo da ri
muovere l'unica certezza: la 
arando solitudine e la profon
da tristezza di una donna mol
to Deliache, come in una (avo
la cattiva, non è riuscita a vive
re felice e contententa 

Maraini: «Non vedo 
dov'è lo scandalo» 
Cederna: «È assurdo» 

MONICA RICCI-SARGENTINI 

• • ROMA Un figlio a tutti i 
costi? O un figlio frutto di una 
libera e consapevole scelta? La 
decisione di Dalila Di Lazzaro 
non trova il consenso dei me
dici che praticano la feconda
zione artificiale in Italia «Nei 
nostri centri una tale scelta 
non verrebbe presa in conside
razione - dice Emanuele Lau-
ricella, presidente del Cecos, il 
centro di conservazione dello 
sperma e delle uova fecondate 
che ha sede in tutta Europa e 
negli Stati Uniti - perché prati
chiamo la fecondazione artifi
ciale solo su donne che hanno 
un marito o un convivente, lo 
personalmente non sono con
trario al fatto che una donna 
nubile abbia un figlio e lo cre
sca da sola, anche se nelln no
stra società 0 meglio che un 
bambino abbia due genitori, 
ma altra cosa è fare il gioco 

delle tre carte o dei tre padn 
sulla pelle del bambino. Per
ché allora non scegliere il do
natore anonimo, come si fa di 
solito?». Se il bambino da gran
de vorrà sapere chi è suo pa
dre, potrà comunque farlo? 
«Certamente - precisa Lauri-
cella - con l'analisi del Dna 
quel bambino saprà chi dei tre 
è suo padre Anche per questo 
la scelta di avere tre donatori è 
folle, crea solo ambiguità; il 
padre sarà comunque uno so
lo e ognuno dei tre uomini si il
luderà di essere il genitore». E il 
bambino' «Il bambino non sa
prà dove sbattere la testa» Non 
approva nemmeno Carlo Fla-
migm, ginecologo e compo
nente del comitato di bioetica: 
«Quella che si è venuta a crea
re per l'attrice è uan situazione 
ambigua che lascia un po' sgo
menti. Quando si decide di 

avere un figlio da un donatore 
è sempre meglio mantenere il 
massimo segreto soprattutto 
per tutelare l'educazione e la 
crescita del nascituro». Se la 
gran parte dei ginecologi scuo
te il capo in segno di disappro
vazione, il professor Severino 
Antinon si rammanca perché 
la Di Lazzaro non si è rivolta al
la sua stnittura: «In Italia si pra
ticano le tecniche più avanza
te, il desiderio dell'attnce è le
gittimo ma perché non ha scel
to il nostro paese?». 

«Che cosa di pessimo gusto» 
commenta gelidamente Ca
milla Cederna quando le viene 
raccontata l'idea della Di Laz
zaro. «Mi sembra pazza. Un fi
glio con tre padri probabili? 
Un'idea assurda, non mi pia
ce» Molto più comprensiva 
Dacia Maraini: «Non ci vedo 
nulla di scandaloso, non mi 

sembra una brutta idea Certo 
è una cosa strana e quindi va 
verificata, Credo che l'attnce si 
sia messa su una strada spen-
mentale. Staremo a vedere». 
Saverio Vertone è allibito: «Che 
sciocchezza cosa vuole che le 
dica?». Poi aggiunge: «L'idea 
che gli uomini e le donne scel
gano la loro propria natura in 
autonomia dalle necessità fisi
che o morali è una delle scioc
chezze più radicali di quest'e
poca» 

Per il sociologo Francesco 
Alberoni il futuro è tutto rosa' 
«Ho l'impressione che ci sia un 
profondo cambiamento e che 
si vada verso una società ad 
asse matriarcale. Quindi non 
mi meraviglia l'atteggiamento 
dell'attrice. È una tendenza 
globale, la maternità si rafforza 
e la paternità diventa più de
bole. Sulla scelta di Dalila, che 

conosco e stimo, non mi pro
nuncio, è un suo problema, lo 
abbia da chi vuole un figlio» 
Anche Catherine Spaak si rifiu
ta di giudicare un fatto cosi pri
vato. «Sono fatti suoi, non vedo 
cosa posso dire, mi sembra 
una scelta cosi riservata, non 
se ne può parlare» Si inteneri
sce Ennco Lucherini, press 
agent di numerose attne:: «Non 
sapevo di questa decisione, 
trovo che faccia bene. La mor
te del figlio l'aveva cosi distrut
ta Conosco Dalila e so che 
avere un bambino le farà be
ne Certo se a fare una scelta 
del genere fosse stata un'altra 
signora mi sarei messo a ride
re. Se la immagina, per esem
pio. Li/ taylor che decide di 
avere un figlio con il seme di 
tutti gli uomini che ha amato? 
Bisognerebbe affittare un inte
ro albergo». 


